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L'INTERVISTA STEFANO SCAGLIA

«L'Italia riparte?
Ora il problema
sono i Paesi esteri»
Il presidente di Confindustria Bergamo: «Viviamo di export,
l'autunno sarà difficile. Visione del groverno fuori dalla realtà»

di GIORGIO GANDOLA

■ Eccolo il «mo-
la mia», il non
mollare mai oro-
bico, venite a ve-
dere come si fa.
Oltre 5 milioni

messi sul tavolo per l'innova-
zione digitale con Joiint lab,
l'accordo Finanza Subito con
le maggiori banche per sem-
plificare l'accesso al credito
(15o milioni di prestiti già
erogati), un osservatorio per
monitorare le aziende nel
momento più complicato.
Bergamo si è rimessa in moto.
«Chi sa fare fa, chi non sa fare
parla», diceva Giovanni Tra-
pattoni che qualcosa ha vinto.
La frase aleggia beffarda nei
corridoi di Villa Pamphilj
mentre nella città martire del
virus l'Italia del fare trova di
nuovo il suo centro motore.
«Siamo un polo vincente in
Europa, non possiamo rima-
nere indietro, questi processi
vanno accelerati». Parla così
Stefano Scaglia, presidente di
Confindustria Bergamo, im-
prenditore, coordinatore di
una ripartenza solida e seria,
senza bazooka né lanciafiam-
me né soldi del Monopoli.
Presidente Scaglia, che si-

gnificato hanno le vostre ini-
ziative a raffica?

«Vogliamo che siano d'im-
patto concreto per il tessuto
economico e che rappresen-
tino anche un segnale simbo-
lico per consolidare il prima-
to nel manifatturiero avanza-
to del sistema Bergamo. Ri-
partire non è solo un verbo
affascinante e impegnativo, è
un dovere sociale dopo mesi

terribili. E il manifatturiero
trascina tutto il resto».

Si sta ripartendo davve-
ro?

«Più del 90% delle aziende
ha ricominciato. Ma i nostri
dati dicono che si sta lavoran-
do su portafogli di ordini del
periodo ante-pandemia.
Quello post è meno alimenta-
to, avremo ulteriori difficoltà
per settembre. L'Italia è en-
trata prima nell'emergenza e
ne sta uscendo prima, oggi ci
preoccupa l'estero. L'Europa
e in lenta ripresa, le Ameri-
che sono ancora preda del vi-
rus e noi viviamo di export.
Presto il problema non sarà
tanto la liquidità quanto la ca-
renza di ordini. Sarà un au-
tunno difficile».
Per questo c'è il decreto Ri-

lancio. Cosa ne pensa?
«Bisogna dirsile cose come

stanno: nel decreto Rilancio
non c'è rilancio. II manifattu-
riero avanzato è il core busi-
ness italiano, l'anima indu-
striale del Paese. Se non viene
sostenuto adeguatamente è
finita. Le faccio un esempio:
non si possono dare incentivi
all'acquisto dei monopattini
e non all'auto. Questa è una
visione bucolica fuori dalla
realtà. E quando parlo di auto
non intendo solo quelle elet-
triche, perché sono necessari
incentivi per rinnovare il par-
co auto tradizionale».
Dove dovrebbero concen-

trarsi i progetti governativi?
«L'auspicio è che i finan-

ziamenti dell'Europa e delle
banche siano utilizzati per
produrre ricchezza destinata
a far ripartire il Paese, a ripa-
gare gli interessi di quei pre-

stiti e a non lasciare un debito
insostenibile ai nostri figli.
Per farlo bisogna credere nel
valore delle imprese e aiutar-
le. Il moltiplicatore di ric-
chezza arriva innanzitutto
dall'industria».

L'accordo bancario Finan-
za Subito viene imitato in
mezza Italia.
«Avevamo la necessità di

velocizzare il processo delle
pratiche, chiarire con le ban-
che il set di documentazione
richiesto dallo Stato. Abbia-
mo stilato un protocollo e
messo a disposizione un pool
di professionisti per prepara-
re le pratiche e seguirne l'iter.
L'idea funziona».
In quel marzo del contagio

le aziende bergamasche sono
finire sotto accusa, non vole-
vano chiudere.

«Sbagliato. Noi già dal 16
marzo avevamo più imprese
chiuse di quelle descritte dal
codice Ateco del decreto del
successivo 22 marzo. Molte si
sono messe a disposizione,
hanno colto il senso dramma-
tico dell'emergenza e hanno
lavorato per reperire mate-
riali con i loro contatti esteri.
Mascherine, ventilatori, al-
cool, camici, guanti, gel. Gli
imprenditori hanno fatto do-
nazioni importanti e ricon-
vertito la produzione per do-
tare gli ospedali di materiale
sanitario. Con la diocesi e L'E-
co di Bergamo, Confindustria
Bergamo è stata promotrice
di Abitare la Cura per mettere
a disposizione alloggi e alber-
ghi a persone che dovevano
stare in isolamento e non po-
tevano farlo in casa loro».
In quel periodo il «mola
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DECISO Stefano Scaglia

mia» è diventato un boome-

«il nostro non mollare mai
non è una filosofia irraziona-
le, è accompagnato dalla ra-
gionevolezza, dalla capacità
di comprendere la situazio-
ne. Se l'8 marzo avessero det-
to a chi era a sciare a Foppolo
cosa sarebbe successo, la ri-
sposta sarebbe stata univoca:
non è possibile. Se abbiamo
sbagliato, lo abbiamo fatto in
buona fede. Basta vedere i
colleghi europei. Mentre noi
eravamo nel dramma, tutti
(francesi, tedeschi, inglesi,
spagnoli, russi) erano convin-
ti che da loro non sarebbe ar-
rivato».

Ritiene anche lei che lo
smartworking diventerà
strutturale.

«Penso che rimarrà legato
all'emergenza sanitaria, al-
meno nell'intensità con cui è
stato applicato. Per un sem-

~,y

[Ansa]

plice motivo: non possiamo
negare dall'oggi al domani va-
lori in cui credevamo come la
socializzazione, il fare squa-
dra, il mettere in comune le
idee e perfino le mense nei
parchi tecnologici, pensate
come luogo informale di ge-
nerazione di novità. Con In-
tellimech e l'Istituto italiano
di tecnologia abbiamo riuni-
to 3o aziende top finalizzate
alla ricerca nella robotica e
nell'intelligenza artificiale.
Tutto questo resta valido,
l'uomo è un animale socia-
le».

L'esempio di Bergamo può
essere di stimolo per l'intero
Paese?

«Lo spero perché la situa-
zione nazionale non è inco-
raggiante. Stiamo facendo fa-
tica a passare dag i interventi
di pura assistenza emergen-
ziale a quelli strutturali perla
ripresa. Assistiamo al molti-

plicarsi dei voucher e delle
erogazioni a pioggia; servi-
rebbero invece iniziative mi-
rate a produrre valore. Que-
sto purtroppo deriva da una
cultura di governo prevenuta
verso il mondo industriale».

Negli Stati generali il pre-
mier Giuseppe Conte ha riba-
dito il contrario.

«Per dieci giorni abbiamo
ascoltato cose che sapevamo
già. In questo momento è fon-
damentale credere nell'indu-
stria che può esserne prota-
gonista della ripresa. Ho no-
tato che manca anche entu-
siasmo nei messaggi, come se
i soldi arrivassero alle perso-
ne perché lanciati dai balco-
ni. Si coglie l'anima idilliaca e
illusoria da decrescita felice.
La cosa ci spaventa».
La proposta di abbassare

l'Iva?
«Sarebbe più utile dare i

soldi ai cittadini riducendo il
cuneo fiscale. E insistere su
lavoro, infrastrutture, digita-
lizzazione. La pubblica am-
ministrazione fa fatica per-
ché è ancora fondata sulla
carta».

Parlava dell'autunno, site-
mono licenziamenti e forte
disagio sociale.
«Andremo incontro a ri-

strutturazioni, il blocco dei
licenziamenti dovrà essere
gestito. Sarà necessario met-
tere a punto meccanismi per
assistere i lavoratori nella ri-
qualificazione e nella forma-
zione. Sono questi i temi im-
portanti, non si può tenere
cristallizzata la situazione
per sempre».
Formazione, una parola

che ricorda da vicino la scuo-
la chiusa.
«Deve assolutamente ri-

prendere, i bambini e i ragaz-
zi hanno diritto di avere cer-
tezze sulla loro formazione e
le famiglie devono poter an-
dare a lavorare. Senza conta-
re che íl silenzio della scuola
amplia le differenze sociali:
chi non ha i mezzi è destinato
a rimanere indietro».
$ anche il rischio dell'in-

dustria italiana?
«Come Confindustria stia-

mo facendo di tutto perché
non accada, crediamo pro-
fondamente nel valore anche
sociale della manifattura di
alto livello della nostra terra,
del nostro Paese. Ma se la filo-
sofia governativa è quella di
Alice nel paese delle meravi-
glie siamo fuori strada»
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